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◆Agenti in tenuta anti-sommossa
impediscono ai manifestanti
di avvicinarsi al palazzo del Parlamento

◆Draskovic sollecita il voto anticipato
La maggioranza pronta a discuterne
ma rifiuta la libertà di stampa

Dini: più cooperazione
tra Europa e Usa
Washington, incontro con AlbrightBelgrado, scontri polizia-studenti

Fermati a manganellate due cortei per le elezioni
DALLA REDAZ IONE
SIEGMUND GINZBERG

WASHINGTON L’Europa ha biso-
gno degli Stati uniti. Ma anche
gli Stati uniti hanno bisogno
dell’Europa. Non condividesse-
ro assieme, concordando una
«strategia comune», le respon-
sabilità che spettano loro in ter-
mini di sicurezza, economia e
cultura, sarebbe un disastro per
tutti.

«La cooperazione con l’Euro-
pa salvaguarda gli Stati uniti
dalla duplice tentazione dell’e-
gemonia e dell’isolamento», ha
sostenuto ieri il ministro degli
Esteri italianoDini, intervenen-
do ad un convegno a Washin-
gtondelConsiglioperlerelazio-
ni fra Italia e Stati Uniti, un ap-
puntamento ad alto livello,con
politici, studiosi, esperti ed ope-
ratori del mondo della finanza,
che si svolge due volte all’anno,
alternativamenteaCernobbioe
nellacapitaleUsa.

L’interventovenivaproprioil
giornodopocheD’Alemaaveva
invitato da Parigi l’Internazio-
nale socialista a rafforzare la di-
scussione, «assolutamente es-
senziale», con i Democratici
americani. Il giorno dopo che,
in un’inedita «conversazione
elettronica» via internet Clin-
ton aveva rivendicato la primo-
genituradell’ideadi«Terzavia»,
della ricerca e sperimentazione
di un’unità progressista che su-
peri e arricchisca i confini della
vecchia «destra» e «sinistra».
Ma anche il giorno dopo che il
portavoce del Dipartimento di
Stato Usa, Rubin, aveva ancora
una volta sbrigativamente li-
quidato, come «frustrante desi-

derio di differenziarsi dagli Stati
Uniti, manifestando dissenso
quandoin realtànon c’è dissen-
so», le critiche al complesso di
«iperpotenza» e alle tentazioni
di «isolazionismo» e«unilatera-
lismo»inpoliticaesteradaparte
di Washington, venute in Fran-
cia dal ministro degli Esteri so-
cialista Vedrine e dal presidente
Chirac, che è gollista ma non
certodisinistra.

Il giorno prima, il ministro
degli esteri italiano aveva avuto
un cordiale incontro con la si-
gnora Albright. Argomento
principale, il Kosovo. Su cui
hanno convenuto che le cose
non vanno bene, «perché gli
obiettivi che erano stati fissati
sono lenti nella realizzazione»,
continua un’inaccettabile osti-
lità degli albanesi verso le altre
etnie, inparticolareiserbi,«non
sièriuscitiancoraadaresicurez-
za alla gente». Tutta in salita an-
che la questione dell’assistenza
umanitaria all’intera regione,
Serbia compresa, in vista di un
durissimo inverno. Anche se gli
Usa sembrano aver accolto il
suggerimentoitalianodisentire
la voce dell’opposizione serba a
Milosevic e ripensare alla que-
stione dell’embargo alla Jugo-
slavia. Il prossimo banco di pro-
va potrebbero essere Russia e
Cecenia, su cui gli europei si
confronteranno la prossima
settimana alla conferenza Osce
a Istanbul, presenti anche Clin-
ton e Eltsin. «Gogol aveva para-
gonato la Russia a una troika
lanciata a pazza velocità nella
steppa. Tocca a noi agire in con-
certodamoderatori, evitareche
la troika si rovesci», ha detto Di-
ni.

ROMA Una data simbolica, quan-
do altrove si festeggia la fine di
un’epoca e un nuovo inizio, a Bel-
grado le lancette del tempo sem-
brano essersi inceppate. E i manga-
nelli segnano ancora un confine
invalicabile. Un muro di poliziotti
in assetto antisommossa ha fatto
barriera ieri intorno al parlamento
serbo, tenendo a distanza cinque-
mila manifestanti, che chiedevano
elezioni anticipate e le dimissioni
del presidente Milosevic. «Slobo-
dan all’Aja», gridavano gli studenti
del movimento «Resistenza», men-
tre gli agenti li spintonavano, col-
pendo alla cieca. In serata si conte-
ranno cinque feriti, soccorsi in
ospedale, ma per l’agenzia indi-
pendente Beta i contusi sarebbero
almeno una ventina.

Erano due le manifestazioni pre-
viste per ieri pomeriggio a Belgra-
do, mentre il parlamento si riuniva
per la prima sessione negli ultimi
tre mesi. Oltre agli universitari, c’e-
ra una marcia organizzata da Al-
leanza per i cambiamenti - una
coalizione che raccoglie una parte
dell’opposizione democratica: una
trentina di pullman erano attesi da
tutta la Serbia, ed in particolare
dalle 28 città che hanno chiesto
elezioni anticipate. Ma solo tre au-
tobus sono riusciti ad aggirare i po-
sti di blocco che facevano da filtro
all’ingresso di Belgrado, dove i
blindati della polizia sbarravano il
passo con il pretesto di non preci-
sati «motivi tecnici». Gli agenti

hanno lasciato avvicinare al parla-
mento solo il sindaco di Nis, che
avrebbe dovuto consegnare un ap-
pello per la convocazione di elezio-
ni anticipate, ma non ha potuto
varcare l’ingresso del palazzo.

Negli stessi istanti, in aula, il par-
tito di Vuk Draskovic riusciva ad
ottenere con 194 voti contro 21 l’i-
scrizione all’ordine del giorno di
«elezioni anticipate a tutti i livelli»,
presidenziali comprese. Anche la

maggioranza - che raggruppa i so-
cialisti di Milosevic, la Jul di Mira
Markovic e il partito radicale di Se-
selj - ha dato la sua «disponibilità»
ad affrontare l’argomento. Ma c’è
da dubitare che vada oltre, anche
perché i 45 deputati del Movimen-
to del rinnovamento serbo - Spo,
unica forza d’opposizione rappre-
sentata in parlamento - hanno la-
sciato l’aula, perché era stata re-
spinta la loro richiesta di aprire

un’inchiesta sull’incidente stradale
di cui è stato vittima il leader del
partito, Draskovic. La Spo ha an-
nunciato che non tornerà in parla-
mento fino a quando non sarà fat-
ta chiarezza sull’episodio. «Non
credo comunque che ci sarà una
volontà seria di discutere», ha
commentato un responsabile del
partito, Vojislav Mihailovic, dicen-
dosi pronto ad affrontare la que-
stione delle elezioni fuori dal par-

lamento. Una frase che sembra oc-
chieggiare alla piazza, accorciando
le distanze con il movimento che
in questi mesi ha cercato di portare
per le strade il malcontento gene-
rale.

Certo è che senza Draskovic dif-
ficilmente il parlamento deciderà
per il voto anticipato - la scadenza
naturale per politiche e presiden-
ziali è nel 2001. Le misure adottate
ieri dalla maggioranza non lascia-
no illusioni: a parte un ritocco
marginale del governo, il parla-
mento ha respinto la richiesta di
annullare le restrizioni sulla stam-
pa decise in guerra, mentre è stato
confermato l’iter della riforma del-
l’ordinamento comunale, che ridi-
mensionerebbe di molto le auto-
nomie locali e quindi il potere del-
l’opposizione.

L’abrogazione della legge sulla
stampa figurava tra i punti concor-
dati dall’opposizione per garantire
un voto democratico. Il parlamen-
to tornerà a riunirsi oggi e - ancora
una volta - non è chiara la strategia
di Draskovic, se nelle strade con il
resto dell’opposizione o nei conci-
liaboli di palazzo. Fuori, sotto una
pioggia di manganellate, Kristina
Peric, leader degli studenti, grida la
sua rabbia: «Questo stesso giorno,
dieci anni fa, crollava la cortina di
ferro nella maggior parte d’Europa.
Solo la Serbia è rimasta dietro quel-
la cortina».

Ma.M.
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Gli scontri tra gli studenti universitari e la polizia a Belgrado D.Milovanovic/ Ap

JAKARTA Il presidente indonesiano
Abdurrahman Wahid ha ribadito ieri
la disponibilità ad indire un referen-
dum sull’indipendenza della ricca
provincia petrolifera di Aceh. La di-
chiarazione è particolarmente signifi-
cativa perché è stata fatta all’indoma-
ni della grande manifestazione popo-
lare svoltasi nel capoluogo provincia-
le Banda Aceh per rivendicare il dirit-
to all’autodeterminazione. «Se abbia-
mo tenuto un referendum in Timor
Est, perché non in Aceh» ha detto il
Capo dello Stato, in una conferenza
stampa a Manila dove si trovava in
visita ufficiale. «Questa si chiama giu-
stizia.

Qualunque sarà il risultato di un re-
ferendum, noi lo accetteremo» ha af-
fermato Wahid. Il presidente, tutta-
via, ha ribadito che continuerà ogni
sforzo pacifico per impedire la separa-
zione. «Ne sono sicuro, io lo conosco
bene, il popolo di Aceh non vuole la-
sciare l’Indonesia», ha affermato Wa-
hid. Il presidente ha formulato poi
una serie di proposte per una maggio-
re autonomia della provincia e per
una ridistribuzione in favore dei suoi
abitanti dei profitti derivanti dal pe-
trolio e dalle altre risorse naturali.

Le dichiarazioni del presidente in-
donesiano sono state accolte sprez-
zantemente dal comandante del Mo-

vimento «Aceh libera», Tengku
Abdullah Syafi.«Noi stiamo lottando
per i nostri figli che chiedono un re-
ferendum sull’indipendenza. Noi vin-
ceremo e l’arcipelago indonesiano si
disintegrerà» ha detto il comandante
a Pidi in Aceh. Tengku Abdullah Syafi
ha preannunciato che la provincia
non solo si separerà da Jakarta, ma si
costituirà anche in monarchia costi-
tuzionale come ad esempio Olanda,
Gran Bretagna e Giappone. Secondo
il comandante, re ne diventerà l’at-
tuale leader indipendentista in esilio
Hasan di Tiro. Aceh si trova nel nord
della grande isola di Sumatra, ed è
abitata da quattro milioni di persone.
Una curiosità storica: in Aceh morì
uno degli eroi del Risorgimento ita-
liano, Nino Bixio, nel 1873, per un’e-
pidemia di colera.

Tensione anche in altre isole del-
l’immenso arcipelago indonesiano, le
Molucche. Negli ultimi giorni in nuo-
vi scontri tra musulmani e cristiani
sono state uccise 24 persone.

Wahid: «Aceh può chiedere l’indipendenza»
Il presidente indonesiano: possibile fare un referendum come a Timor Est

GABRIEL BERTINETTO

F amoso per la sua bravura
nell’indovinare gli scenari
politici in gestazione (pro-

nosticò con mesi d’anticipo la
caduta di Habibie, azzeccò l’esi-
to delle parlamentari di luglio),
ora il neo-capo di Stato indone-
sianoAbdurrahmanWahidpre-
vede che, referendum o no, la
provincia di Aceh resterà parte
dell’Indonesia. E lo dice nel mo-
mento stesso in cui apre alla
eventualità che il destino del-
l’angolo nord-occidentale della
grandeisoladiSumatrasidecida

proprio attraverso una consulta-
zionepopolare.

LaserenitàdiWahiddi fronte
al montare della tensione in
Aceh, teatro di una guerriglia se-
paratista repressa con feroce de-
terminazione dall’esercito di Ja-
kartae teatrodellagrandemani-
festazione indipendentista di lu-
nedì scorso, cozza con l’allarme
lanciato da una serie di «addetti
ai lavori». Al ministro per gli Af-
fari regionali Ryaas Rasyid, che
denuncia un rischio di disinte-
grazione dell’Indonesia, a parti-
re proprio da Aceh, fa eco Yusny
Saby, membro del Consiglio de-
gli Ulema (maestri islamici) di

Aceh, che mette l’accento sull’e-
strema urgenza di interventi del-
le autorità per evitare che la crisi
sfugga di mano. «L’approccio in
terminidiordinepubblicoalpro-
blema di Aceh è diventato intol-
lerabile alla popolazione locale -
spiega Saby-. Va fermatosubito,
altrimenti si innescherà una
escalation di rivendicazioni. Il
ritirodelletruppeèassolutamen-
te prioritario per disinnescare la
tensione». Quanto alle proposte
diWahid,«lagentequanonèdi-
sposta a credere più alle parole,
se i fatti non seguono. Rimane
pochissimotempo».

Wahid sa bene che deve sbri-
garsi. Nel momento in cui la re-
pressione militare della protesta
siattenua,ilchéèunfatto incon-
testabile nonostante il religioso
di Aceh sottolinei che finita pro-
priononè, leautoritànonhanno
altra scelta che sostituire alle ar-
mi lostrumentodeldialogoedel-

laproposta.Altrimentinelvuoto
di azione e di iniziativa si inseri-
rebbe facilmente la guerriglia se-
paratista, pronta a pescare nel
maredella montante euforiana-
zionalista. Ed ecco dunque Wa-
hid proporre tre cose: autonomia
amministrativa, ridistribuzione
dei proventi delle risorse natura-
li, gas e petrolio, di cui Aceh ab-
bonda (ora in loco non rientra
che l’un per cento, si potrebbear-
rivare al 75%), facoltà di isla-
mizzare le regole di convivenza
sociale. Un punto, quest’ultimo,
molto sentito dall’opinione pub-
blica locale, tendenzialmente
conservatrice in materia religio-
sa.AltempostessoWahidlascia
laportaapertaal referendumper
chinonsicontentassedi tuttociò
e volesse vivere l’avventura della
secessione. Il disegno di Wahidè
chiaro: far capire alla gente di
Aceh che il destino è nelle loro
mani e in piena libertà possono

scegliere traunaliberaconviven-
za nell’ambito della potente In-
donesia, oppure finire preda de-
gli estremisti che in queste ore
vengono allo scoperto con pro-
getti retrogradi, tipo la fondazio-
ne di uno staterello monarchico,
il cui sultano potrebbe essere il
capo dei ribelli Hasan di Tiro,
orainesilioinSvezia.

Wahid sa che in Aceh si gioca
ilfuturodituttoilpaese.Selìpas-
sailmodelloautonomistico, losi
potrà riproporre come soluzione
per Irian Jaya, Riau, Sulawesi e
ovunquesianopresentispintese-
paratiste. Altrimenti sarà una
reazione a catena di esplosioni
disintegratrici. Il suo è un dise-
gno ardito e intelligente, ma non
mancano le incognite rischiose.
Non solo non si può escludere
quella deriva referendaria sepa-
ratista che Wahid conta di argi-
nare, ma soprattutto bisognerà
fare i conti con le forze armate,
restie a seguire il presidentenella
spericolata manovra di apertura
alvotopopolare.Ilportavocedel-
l’esercito Sudrajat è stato chiaro:
«Aceh è parte dell’Indonesia. La
richiesta di referendum non è
realistica, il separatismo è inco-
stituzionale».

L’ANALISI

LA POLITICA DEI SORRISI DI JAKARTA
PER FERMARE «L’EFFETTO DOMINO»

Ilcompagno

MAURO LOTTI
da sette anni non ci dà più il Suo Pensiero, la
Suacultura, laSuapassionecivile.
Mauro, Tu e Rosanna eravate in uno dei no-
strimondi.Ilpiùcaro.
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Il Papa: «Costruiamo un mondo di tolleranza»
Si conclude la visita in Georgia. Appello di Giovanni Paolo II e Shevardnadze

ACCETTAZIONE
NECROLOGIE
DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ

dalle ore 9 alle 17, 
TELEFONANDO AL NUMERO VERDE

167-865021
OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO

06/69922588

IL SABATO, E I FESTIVI
dalle ore 15 alle 18,

LA DOMENICA
dalle 17 alle 19

TELEFONANDO AL NUMERO VERDE

167-865020
OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO

06/69996465

TARIFFE: Necrologie (Annuncio,
Tr iges imo,R ingraz iamento ,
Anniversario): L. 6.000 a parola.
Adesioni: L. 10.000 a parola. Diritto
prenotazione spazio: L. 10.000.

ALCESTE SANTINI

TIBLISI Una delle sfide più diffi-
cili del nostro tempo è «l’incontro
fra la tradizione e la modernità»,
ha detto il Papa rivolgendosi ieri
pomeriggio a circa 170 rappresen-
tanti della culturae della scienza
convenuti nella Residenza statale
di Krtsanisi, dopo essere stato pre-
sentato dal presidente della Re-
pubblica, Edward Shevardnadze,
che, nel salutare gli ospiti fra cui
il Patriarca ortodosso Ilia II, aveva
posto nella prolusione il proble-
ma di definire con urgenza «una
nuova cultura a sostegno di una
visione nuova del mondo futuro
da costruire». Giovanni Paolo II,
sviluppando alcuni spunti del
presidente Shevardnadze, ha rile-
vato che è essenziale, oggi, una ri-
flessione approfondita «tra vec-
chio e nuovo» per orientare le
nuove generazioni perché, a dieci

anni dalla caduta dei muri e delle
ideologie, c’è, da una parte, «la
tentazione di rifugiarsi in forme
di nostalgia chiusa a quanto c’è di
positivo nel mondo contempora-
neo», e, dall’altra, «c’è una forte
tendenza ad adottare in maniera
acritica il sincretismo e l’assenza
di scopo esistenziale che sono ti-
pici di una certa modernità». È,
invece, «è urgente recuperare la
visione di una unità organica che
comprenda l’uomo e tutta la sto-
ria umana». Ha rivendicato il me-
rito delle Chiese cristiane nell’a-
ver dato, come in Georgia a co-
minciare dalle sue origini, un
grande contributo con i valori
della «fraternità e del riconosci-
mento dell’altro, perché dal co-
municare con l’altro nasce la cul-
tura che non può non essere aper-
ta alla trascendenza». Ed ha esor-
trato gli intellettuali, gli scienziati
ad elaborare «una sintesi fra unità
e diversità», combattendo «nuove

forme di etnocentrismo e di ec-
cessivo nazionalismo». Ed il ruolo
svolto dal cristianesimo nei seco-
li, nell’affermare i valori della
«lingua, della terra, della fede e
dell’amore per gli altri», è stato
sottolineato anche dal Patriarca
Ilia II, preoccupato per le «ferite»
della società georgiana dopo una
guerra civile con 300 mila rifugia-
ti, migliaia di morti, molti edifici
distrutti e nuove povertà. Proble-
mi enormi che sono oggi sul tap-
peto, mentre le sette ed i movi-
menti religiosi di tipo fondamen-
talista, «con la copertura di aiuti
umanitari e di attività caritative,
mirano di fatto ad ottenere con-
versioni per fare proseliti». Ma la
Chiesa ortodossa è ancora divisa
nel giudicare l’attivitàdella Cari-
tas della Chiesa cattolica che, nel-
la periferia di Tibilisi gestisce un
poliambulatorio denominato
«Redemtor hominis». È condotto
da due religiosi e da tre suore di S.

Camillo e l’accesso ai servizi è di
300 persone al giorno, che ricevo-
no gratuitamenteprestazioni me-
diche e medicine. Ci è stato assi-
curato da un sacerdote italiano,
don Carlo Di Stefano, e dall’Ami-
nistrotore apostolico, mons. Giu-
seppe Pasotto, che la direttiva è di
«fare assitenza ma non proseliti-
smo» e che i rapporti con la co-
munità ortodossa sono «buoni».
Il Papa, nel visitare questo centro
nella tarda mattinata, ha elogiato
«il generoso servizio verso i biso-
gnosi». Giovanni Paolo II aveva
iniziato la sua giornata alle 9,30
sotto uncielo grigio e molta era la
curiosità di vederlo e sentire la
sua voce, dato che il giorno pri-
ma, come ha confermato ieri il
portavoce Navarro Valls, aveva
avuto «un colpo di freddo». Anzi,
non è mancato chi, oltre a parlare
di affaticamento come noi abbia-
mo fatto ieri, ha fatto altre ipotesi
allarmanti. Ma il Papa stesso ha

smentito tutti partecipando ieri a
cinque impegnativo incontri,
senza con ciònascondere gli ac-
ciacchi che lo affliggono. Ha cele-
brato la messa al Palazzo dello
sport con la partecipazione di cir-
ca ottomila persone (in Georgia i
cattolici sono l’1,9%rispetto al
65% di ortodossi, dell’11% di mu-
sulmani e dello 0,5% di ebrei), an-
che se avrebbe preferito che l’in-
contro avesse avuto luogoall’aper-
to in piazza. Ma le pressioni del
Patriarcato lo hanno impedito. Ci
è stato spiegato dal Patriarcato
che «mai il Patriarca ortodosso ha
parlato in pubblico» per cui «i fe-
deli non avrebbero capito perché
il Papa poteva farlo». Ma il fatto
inedito è che il presidente Shevar-
dnadze, alla fine della messa è an-
dato sul palco, ha abbracciato il
Papa e, andato al microfono, ha
detto: «Grazie Santità per quanto
ha fatto per la Georgia con questa
visita».


